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Massacrati da duecento soldati nel villaggio di Las Hoyas 

Salvador, strage dì 74 contadini 
raccontata a due deputati USA 

Alcune persone sopravvissute sono riuscite ad avere un contatto e a parlare con i democratici Richardson e Oberstar, che in questi 
giorni si trovano in visita nel Paese - Solita versione da parte del regime: «Erano guerriglieri di sinistra, uccisi in combattimento» 

SAN SALVADOR — Strappati dalle 
loro case, messi in fila, le mani legate 
dietro la schiene, uccisi con un colpo 
di pistola alla testa. Tra loro anche 
due uomini di 75 e 80 anni. Erano 
settantaquattro contadini della coo
perativa agricola di Las Hoyas. Non 
e certo il primo tragico racconto di 
massacri dell'esercito governativo in 
Salvador, tuttavia questo, fatto a due 
parlamentari USA in visita In Salva
dor, da alcuni contadini scampati al
la strage, ha una sua precisa impor
tanza. Viene dopo 1 fatti del Nicara
gua, dopo la richiesta di Reagan di 
aumentare gli aiuti militari al regi
me salvadoregno ormai assediato 
dalla guerra di liberazione, è stato 
fatto a due membri del Congresso 
degli Stati Uniti. 

Bill Richardson, deputato del 
Nuovo Messico, e James Oberstar, 
deputato del Minnesota, ambedue 
democratici, hanno potuto ascoltare, 

nel particolari, la testimonianza del
la strage a Las Hoyas, compiuta da 
un gruppo di duecento soldati del re* 
girne. La solita versione di risposta è 
stata fornita ai due parlamentari dal 
colonnello Elmer Gonzales Aruaio, 
comandante militare della zona. Si è 
trattato di un regolare combatti
mento, gli uccisi erano guerriglieri di 
sinistra. 

Intanto, il Fronte Farabundo Mar
ti ha comunicato di aver ucciso ot
tantaquattro soldati governativi in 
combattimenti avvenuti due giorni 
fa nella provincia di Morazan, a nord 
del Paese. Radio «Venceremos», l'e
mittente della guerra di liberazione, 
ha detto che i soldati facevano parte 
del noto battaglione «Ramon Bello-
so*. specializzato in assalti a villaggi, 
armato o addestrato dagli Stati Uni
ti. Nella capitale, 1*8 aprile, si svolge
rà la cerimonia di insediamento di 
monsignor Rlvera y Damas, che suc
cede a monsignor «omero, ucciso tre 
anni fa da soldati del regime. 

Monsignor 
Bettazzi 
scrive a 
Reagan 

«Basta con 
gli aiuti 

ai regimi» 

ROMA — Monsignor Luigi Bettazzi, 
vescovo di Ivrea e presidente dell'as
sociazione *Pax Chrlstl internazio
nale; ha scritto a Ronald Reagan 
una lettera nella quale, a nome di 
*Pax Chrlstl» chiede al presidente 
USA di sospendere gli aiuti militari 
al Paesi dell'America centrate. La 
lettera prende spunto dalla feroce 
uccisione di Marlanela Garcla Vtlas, 
per prendere In esame le vicende più 
complesse della travagliata area 
cen troamerlcana. 

*Un assassinio — scrive Bettazzi a 
Reagan — che colpisce profonda' 
mente non solo Pax Chrlstl, che si 
gloriava di annoverarla fra le sue vo
ci più significative, ma tutto l'Occi
dente, che deve sentirsene responsa
bile. Combattente non violenta per l 
diritti del più poveri ed oppressi, Ma
rlanela è stata uccisa proprio perché 
smascherava l'Ipocrisia di chi pro
clama pace e libertà, ma In realtà 

vuole difendere il proprio benessere e 
Il proprio privilegio. 

tSe veramente amiamo la pace — 
prosegue la lettera del vescovo — 
dobbiamo Insorgere contro queste 
violenze. Il nostro disinteresse servi
rebbe solo a dimostrare che, nono
stante le dichiarazioni di fede negli 
Ideali, gli Interessi economici e di 
parte predominano sulla ricerca ef
fettiva della giustizia e della pace: 

Monsignor Bettazzi rivolge anche 
precise richieste a Reagan. <Nol chie
diamo — conclude la lettera — che 
venga Indetta una commissione In
ternazionale per far luce sull'assassi
nio di Marlanela Garcla e delle altre 
decine di migliaia di vittime in Ame
rica centrale. Chiediamo che venga
no sospesi gli aiuti militari a quel 
Paesi. Chiediamo che si avvìi un se
rio cammino di pacificazione me
diante l'avvio di una trattativa con
dotta da una commissione interna
zionale dell'ONU, che coinvolga tut
te le forze presenti In quel Paesi: 

3 
L'aggressione al Nicaragua 

Scontri al confine 
Somozisti respinti 
verso l'Honduras 

Dichiarazione del governo di Managua - Da Grenada accuse agli 
USA - Uccisi da uomini in uniforme 4 sindacalisti honduregni 

MANAGUA — Gli attacchi 
di truppe somoziste Infiltra
te dall'Honduras in Nicara
gua sono tutti concentrati 
nelle zone Immediatamente 
vicine alla frontiera e vengo
no facilmente respinti dalle 
truppe sandlniste. A dieci 
giorni dalla prima invasione, 
appare chiaro che agli ag
gressori manca la possibilità 
di spingersi più all'interno 
del territorio del Nicaragua. 
La scoperta e la distruzione 
dell'aeroporto clandestino a 
nord del Paese, che serviva 
da base per l rifornimenti ai 
somozisti da parte di elicot
teri e piccoli aerei hondure
gni, ha inflitto al progetto un 
colpo decisivo. 

A Managua, parlando con 
i giornalisti, il presidente del 
Consiglio di Stato, Carlos 

Nunez, ha escluso che ci sia 
un serio pericolo interno da.l 
punto di vista militare. «E 
fallito — ha detto — 11 tenta
tivo della macchina propa
gandistica degli Usa di pre
sentare le azioni criminose 
di gruppi controrivoluziona
ri come una specie di guerra 
civile nel Nicaragua. È nel 
Salvador — ha aggiunto Nu
nez — che c'è una guerra di 
popolo contro un regime ap
poggiato dagli Stati Uniti». 

Prese di posizione ufilciali 
sono venute anche da Gre
nada, la piccola isola-Stato 
dei Caraibi, accusata da 
Reagan di essere la sede di 
un aeroporto, in avanzata 
fase di costruzione, voluto e 
finanziato dall'Urss e da Cu
ba. Ian Jacbos, consigliere 
speciale del primo ministro 
di Grenada, ha detto in una 

conferenza-stampa che le 
accuse sono infondate. «Al 
contrarlo — ha aggiunto — 
il vero pericolo sono le ma
novre aero-navali americane 
nella zona del Caraibi, negli 
ultimi giorni lo spazio aereo 
e marittimo di Grenada è 
stato violato ripetutamente 
da mezzi degli Stati Uniti». 

Dall'Honduras, sede dei 
campi dove le bande Infiltra
tesi in Nicaragua vengono 
addestrate assieme a soldati 
dell'esercito, un'altra notizia 
di estrema gravità. Quattro 
dirigenti sindacali, tra cui 
Dagoberto Padilla, presiden
te del sindacato dei lavorato* 
ri agricoli, sono stati assassi
nati da uomini in uniforme 
subito dileguatisi. E succes
so martedì in un villaggio a 
duecento chilometri da Te-
gucigalpa. 

La controproposta del presidente americano sugli euromissili 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Perché a questa 
proposta è difficile attribuire 
un ruolo costruttivo nel col
loqui? Perché essa non assi
cura all'URSS e all'Europa 
Intera lo stesso livello di si
curezza di cui godono gli 
Stati Uniti». Il primo «no» di 
Mosca alla proposta del pre
sidente americano In mate
ria di riduzione missilistica 
in Europa è venuto ieri, dopo 
due giorni di riflessione, per 
una penna de) massimo dei 
commentatori della agenzia 
•Novosti», Spartak Beglov. 
Ma è un «no» — come già si 
può cogliere dall'approccio 
— molto calibrato e pruden
te, tutto teso a spostare l'ac
cento sul carattere strumen
tale dell'Iniziativa di Reagan 
e a collocarsi tatticamente in 
modo tale da evitare al 
Cremlino ogni accusa di vo
ler sottrarsi al confronto con 
la nuova proposta america
na. 

«Per il momento e per il 
modo», scrive Beglov, in cui 
la proposta è stata fatta «si è 
costretti a concludere» che 
essa sia «piuttosto rivolta ai 
governi dell'Europa occiden
tale che non all'interlocutore 
sovietico ai negoziati di Gi
nevra» e che essa «è finalizza
ta a tranquillizzare l'opinio
ne pubblica europea per an
ticipare una nuova crescita 
della protesta contro la mi
naccia dell'Installazione del 
missili nucleari americani 
sul territorio dell'Europa oc
cidentale». E il commentato
re della «Novosti. insiste 
dunque sul concetto che po
trebbe diventare forse il leit 
motiv della controffensiva 
sovietica alla mossa ameri
cana: l'installazione dei nuo
vi missili nucleari USA in 
Europa costituisce una «dop
pia minaccia: sia per l'URSS 
sia per tutta l'Europa nel suo 
complesso». 

Il motivo, per Mosca, è 
chiaro e Beglov io ribadisce 
con nettezza per illustrare la 
risposta negativa, nel meri
to, all'ultima iniziativa ame
ricana: «Se la variante inter
media sottintende l'installa-

Yuri Andropov 

zione in Europa anche solo 
di una parte dei previsti mis
sili Pershing 2 e Cruise, allo
ra ciò inevitabilmente muta 
la situazione strategica» per
ché mette gli Stati Uniti nel
la posizione doppiamente fa
vorevole di «infliggere un 
primo colpo nucleare strate
gico sull'Unione Sovietica» 
(mentre l'URSS «non ha nul
la di simile alle soglie degli 
USA») e di precostituire «uno 
scenario di guerra nucleare 
limitata sul continente euro
peo. con il calcolo di lasciare 
il territorio degli Stati Uniti 
al di fuori dello scambio di 
colpi nucleari». 

Mosca dice no 
ma non chiude 
Domani replica 

di Gromiko 
Una prima analisi del commentatore della 
«Novosti»: U K S S ed Europa non garantite 

E dunque evidente che 
Mosca risponde ripetendo 
ciò che 3!ce da tempo e che 
giudica inaccettabile il con
tenuto della proposta Rea
gan, la quale — come aveva 
già detto in mattinata la ra
dio sovietica in un commen
to dell'esservatore politico I-
gor Dmitriev — altro non è 
che «una nuova versione del
la notoria opzione zero, solo 
confezionata in modo diver
so». La TASS intervenendo 
in serata, si è limitata ad an
nunciare laconicamente che 
Reagan aveva fatto una di
chiarazione «contenente pro

poste per un cosiddetto "ac
cordo intermedio" sulla que
stione degli armamenti nu
cleari di media gittata», ag
giungendo poi, quasi con un 
moto di fastidio, che «queste 
proposte sono accompagna
te da una rumorosa pubbli
cità da parte dei dirigenti di 
Washington» e che, secondo 
l'agenzia americana UPI, la 
controproposta del presiden
te americano «è una variante 
dell'opzione zero». 

Ma tutto lascia presumere 
che si sia ancora ai prelimi
nari; la risposta effettiva de
ve ancora venire e che quelle 

Il governo 
di Belgrado 
fa appello 

a una minore 
tensione 

fra le 
superpotenze 

BELGRADO — Il governo jugoslavo ha evitato di com
mentare direttamente l'ultima proposta del presidente 
Reagan, ma ha dette — per bocca del portavoce del mini
stero degli esteri, Svetislav Vujovic — di sperare «che l'in
teresse della pace prevalga nelle relazioni est-ovest e che la 
sfavorevole situazione internazionale sia superata nell'in
teresse di tutti». 

Vujovic, che parlava nel corso della consueta conferenza 
stampa settimanale, al ministero, ha risposto nei termini 
sopra riportati alla domanda di un giornalista che gli ave
va chiesto di commentare la proposta di Reagar. per un 
accordo interinale con l'URSS su una riduzione bilanciata 
delle testate nucleari degli euromissili. Il portavoce ha ag
giunto che la Jugoslavia sostiene «la causa dell'allenta
mento della tensione nei rapporti fra le due superpotenze». 

di Ieri altro non sono che le 
avvisaglie — inevitabili per 
il Cremlino, che non poteva 
lasciar passare troppo tempo 
senza una qualche reazione 
indicativa del suoi orienta
menti — prima di un'inizia
tiva sovietica di più vasta 
portata che è certamente in 
preparazione. Il già lungc si
lenzio, l'attenta calibratura 
di questi primi sintomi sono 
già la prova che il Cremlino 
non ha voluto fare il minimo 
passo falso e ha inteso evita
re ogni precipitazione. 

A conferma di tutto ciò è 
venuta ieri la notizia che 11 
ministro degli Esteri Gromi
ko ha convocato per domat
tina alle undici moscovite 
una conferenza stampa-per' 
tutti 1 giornalisti accreditati. 
L'iniziativa è del tutto incon
sueta. Erano diversi anni che 
un dirigente sovietico di que
sto livello non andava al 
confronto diretto con la 
stampa a Mosca. Anche que
sto, a ben vedere, è un segno 
dello stile nuovo che il grup
po dirigente del Cremlino sta 
adottando da quando An
dropov ha preso 11 comando 
delle operazioni, ma è di cer
to un segno che il governo 
sovietico e determinato a ri
spondere- all'iniziatica di 
Reagan senza perdere battu
te neppure sul terreno spet
tacolare che il presidente a-
mericano sembra predilige
re.. 

È indubbio comunque che 
il panorama politico e diplo
matico internazionale si e ri
messo in movimento e che il 
tempo di riflessione che 1 di
rìgenti sovietici si sono con
cessi in questo frangente ha 
consentito loro di misurare 
attentamente le reazioni che 
la mossa di Reagan ha già 
provocato nel campo occi
dentale. È probabile dunque 
che la risposta di Gromiko 
abbia già quei contenuti di 
organicità che le consentano 
di controbilanciare l'effetto 
psicologico che l'iniziativa a-
mericana ha indubbiamente 
prodotto. 

Giuliette) Chiesa 

Ronald Reagan 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — In un discorso 
davanti al «Consiglio mondiale 
degli affari» di Los Angeles Ro
nald Reagan è tornato sul tema 
della trattativa con l'URSS per 
gli euromissili delineando la 
piattaforma politica e propa
gandistica che sta dietro la 
mossa, fatta il giorno prima, di 
propone una soluzione inter
media (una riduzione di un cer
to numero di SS 20 sovietici e 
l'installazione di un pari nume» 
ro di Pershing e Cruise ameri
cani) dopo l'abbandono della o-
piione zero. Questa piattafor
ma si fonda su un attacco a fon
do contro il movimento per il 
«nuclear freeze» (il congela
mento degli arsenali nucleari), 
sulla riproposizione dell'idea 
che con l'URSS si può trattare 
soltanto da posizioni di forza e 
sull'accusa ai suoi avversari di 
fare il gioco di Mosca. 

Il presidente americano si è 
mostrato fortemente inquieto 
per l'imminente dibattito par
lamentare che, con ogni proba
bilità, sì concluderà con un voto 
favorevole alla mozione che 
chiede il «freeze» battuta per 
due soli voti nella precedente 
Camera dei rappresentanti. Ha 
ammonito i parlamentari che i 
sovietici saranno indotti a ri
durre i loro armamenti nucleari 
solo «in caso di assoluta neces-

Reagan parla 
a Los Angeles 
Duro attacco 

ai pacifisti 
Il capo della Casa Bianca accusa i fautori 
del «congelamento» - «Favoriscono Mosca» 

sita» e non certo se prevarranno 
le tendenze conciliatrici avan
zate dai fautori del movimento 
antinuebare. 

II presidente ha fatto appello 
all'unità nazionale dietro la Ca
sa Bianca perché, ho precisato, 
se appariremo divisi questo ci 
indebolirà nel negoziato e irri
gidirà ì sovietici. Insomma, per 
Reagan, il movimento per il 
«freeze» non soltanto favorisce 
la controparte, ma addirittura 
rende impossibile un successo 
della trattativa. I militanti del 
«freeze», se insistono, «tirano il 
tappeto da sotto i piedi dei no
stri rappresentanti a Ginevra» e 
premiano i 15 anni di grande 
sviluppo della potenza militare 
sovietica. Con questo attacco, 
che mira a far passare i fautori 
del congelamento delle armi 
nucleari di entrambe le super
potenze come agenti dello stra
niero e de! nemico, Reagan pre
senta il movimento pacifista 
più grande che abbia avuto l'A
merica come una forza che, a 
prescindere dalle intenzioni, 
farebbe più male che bene. 

L'uomo della Casa Bianca ha 
poi presentato la propria am
ministrazione come quella che 
più ha operato per limitare gli 
strumenti bellici e ha fatto una 
sola apertura ai sovietici, quan
do ha detto che l'URSS ha ac
cettato il concetto delle ridu

zioni dei missili a lunga gittata 
ma ha aggiunto che la disponi
bilità di Mosca alla trattativa 
dipende dall'aumento della 
forza militare americana. 

La giornata di ieri è stata co
munque dominata dai com
menti al discorso che Reagan 
aveva pronunciato mercoledì. 
Ecco le osservazioni che si po
tevano cogliere negli scritti de
gli analisti. 

1) L'iniziativa di Reagan ri
butta la palla nel campo sovie
tico: spetta ora ad Andropov 
prendere una iniziativa che re-

Slstri l'uscita degli Stati Uniti 
alla posizione del tutto o nien

te e riapra il negoziato su nuove 
basi. 

2) La mossa di Reagan, più 
che in direzione dì Mosca è di
retta verso l'Europa occidenta
le, da dove era venuta una forte 
sollecitazone ad assumere un 
atteggiamento flessibile. E qui' 
occorre registrare che !a stam
pa constata con compiacimento 
l'accoglienza positiva che 0 di
scorso del presidente ha susci
tato nel campo degli alleati a-
damici. Tra le righe, e in certi 
casi esplicitamente, si osserva 
che Reagan, più che a ebloccare 
il negoziato con l'URSS, mira
va a trovare un punto di con
vergenza con i governi dell' Eu
ropa occidentale. 

3) Gli osservatori meno incli
ni ad atteggiamenti propagan

disti dubitano che l'iniziativa 
di Reagan possa trovare una 
buona accoglienza da parte so
vietica. E ciò per due motivi: 
innanzitutto perché, anche se 
Reagan è disposto a installare 
un po' meno missili dei 572 pre
visti negli accordi del 1979, ne 
verrebbero piazzati sempre una 
quantità sufficiente a costituire 
una seria minaccia per l'URSS 
(i Pershing 2 possono raggiun
gere in sei minuti la Polonia e 
in otto minuti i territori occi
dentali dell'URSS). In secondo 
luogo perché Reagan non ha 
parlato dei missili francesi e in
glesi che pure sono puntati con
tro l'URSS. Il che spinge qual
che osservatore a ipotizzare che 
l'URSS possa rispondere pro
ponendo di intrecciare i nego
ziati sugli euromissili a quelli 
sulle armi strategiche, cioè ai 
missili intercontinentali. Infat
ti, mentre gli euromissili sovie
tici non minacciano il territorio 
degli Stati Uniti, quelli ameri
cani minacciano direttamente 
l'URSS, hanno cioè la stessa 
funzione e lo stesso effetto dei 
missili intercontinentali che le 
due superpotenze hanno piaz
zato sui loro rispettivi territori. 

4) Gli ottimisti che ipotizza
no uno sblocco dello stallo non 
si nascondono tuttavia le diffi
coltà implicite nello eventuale 
sviluppo della trattativa USA-
URSS. E avanzano i seguenti 
interrogativi: come sarà possì
bile realizzare una verifica del
la eventuale riduzione o distru
zione dei missili? E come e 
quando si arriverà a discutere 
dei missili francesi e inglesi? E 
che ne sarà dei missili a medio 
raggio piazzati ad est degli U-
rat? Infine: gli americani accet
teranno di oiscuterss degli ae
rei che hanno piazzato sulterri-
torio europero e che possono 
essere usati sia per una difesa 
convenzionale che per attacchi 
nucleari contro l'URSS? 

Basterebbero questi soli in
terrogativi per sottolineare la 
complessità del negoziato 
USA-URSS. Il discorso pro
nunciato da Reagan mercoledì 
per lanciare la proposta inter
media non sembra aver indica
to un terreno per rendere più 
semplice la trattativa tra le su-
perputeiue. 

Amelio Coppola 

BRUXELLES — Dietro le 
prime, orchestrate reazioni 
di piena adesione alle propo
ste ai Heagan sulle armi nu
cleari a medio raggio, l'at
teggiamento degli alleati eu
ropei e occidentali è apparso 
ieri un po' più cauto e decisa
mente meno trionfalistico. 

Chi ha ripetuto i toni cate
gorici della «viva soddisfa
zione» e del «fermo appoggio» 
al presidente americano è 
stato solo II consiglio NATO 
riunito a Bruxelles al livello 
degli ambasciatori dei sedici 
paesi, che hanno invitato 
l'URSS «ad esaminare l'of
ferta con la massima serietà 
e a rispondervi in modo co
struttivo». Se non vi sarà In
tesa a Ginevra, ha ribadito 11 
Consiglio «l'istallazione degli 
euromissili della NATO si 
svolgerà secondo l plani pre
visti». Ma anche al consiglio 
NATO c'è stata un'incrina
tura nel coro di adesioni: il 
rappresentante greco non ha 

Più cauti i commenti 
degli alleati eur 

Atene non firma il comunicato NATO - Delusi i socialdemocratici 
tedeschi - «Non scontenti» i belgi - L'Aja invita al compromesso 

firmato il documento finale. 
Sarà il governo di Atene, a 
render nota la sua autonoma 
posizione. Anche a Bonn e a 
Londra, dopo le dichiarazio
ni entusiaste deue prime ore, 
si cominciano a delimitare, 
nei partiti e sulla stampa, ri
serve e interrogativi. A 
Bonn, mentre Kohl ììa fatto 
sapere di essere soddisfatto 
per la prova di flessibilità di 
Reagan e per la possibilità, 
sia pure «remota» (così si è 
espressa una fonte governa
tiva) che USA e URSS rag

giungano entro l'anno un ac
cordo a Ginevra, i socialde
mocratici. pur definendo I* 
offerta americana «un passo 
nella giusta direzione anche 
se tardivo», non nascondono 
la delusione per la indeter
minatezza della proposta. I 
socialdemocratici, afferma 
un comunicato, avrebbero 
gradito una proposta più 
concreta, che comportasse 
fra l'altro l'aggancio dei due 
negoziati sugli euromissili e 
sulle armi strategiche. «No
nostante tutti i suol pregi — 

scrive il quotidiano di Colo
nia "Koelner Stadt Anzeige-
r" — che questa offerta na
sconda delle insidie, lo sa an
che il governo tedesco», in 
quanto resta il problema del 
conteggio del missili france
si e britannici. 

A Londra, il Forelgn Offi
ce ha accolto «con calore* la 
nuova proposta americana. 
Una limitazione degli arma
menti al più basso livello af
ferma il Forelgn Office, sa
rebbe un «significativo suc
cesso». DI tale limitazione si 

sottolinea, signifi
cativamente, la parte che ri
guarda «la sostanziale ridu
zione del numero delle testa
te nucleari programmato per 
il dislocamento, nel quadro 
delle decisioni del 1979». La 
stampa britannica, da parte 
sua, critica più o meno aper
tamente l'approccio ameri
cano al negoziato. «La posi
zione occidentale — scrive il 
"Guardian" — appare piut
tosto logora. Strategicamen
te non importa molto, abbia
mo tutta la potenza deter
rente necessaria. Politica
mente Invece d ò è rilevante, 
perché significa che uno sba
glio collettivo è stato com
messo rispondendo all'am
modernamento del miss!;. 
sovietici». 

Molto tiepide le reazioni a 
Bruxelles. «La nuova posi
zione degli Stati Uniti non ci 
lascia scontenti» si è limitato 
a dire 11 ministro degli esteri, 

11 democristiano Tìndemans. 
«La nuova proposta — ha ag
giunto — rispecchia chiara
mente la volontà di condurre 
in porto 1 negoziati di Gine
vra. La palla è ora all'URSS». 
In Olanda, i ministri degli e-
steri e delia difesa hanno af
fermato di considerare la 
proposta americana «una 
spinta al successo di Gine
vra», mentre In Svezia il go
verno Palme ha indicato nel 
passo di Reagan un segnale 
di disponlbtlitA «a giungere a 
compromessi tali da potè? 
rendere possibile un primo 
accordo». 

In Giappone, Infine, si 
mette in rilievo l'accenno di 
Reagan alla «globalità» del 
negoziato: il ministro degli e-
steri Abe ha precisato che il 
suo governo spera In un ac
cordo fra USA e URSS che 
non metta In pericolo la sicu
rezza del Giappone. Lo stesso 
concetto è stato ripreso dal 
premier Nakasone. 

GINEVRA — Ultima seduta, 
ieri, del negoziati tra sovieti
ci e americani per la riduzio
ne delle armi strategiche in
tercontinentali (START) a 
Ginevra. I colloqui — hanno 
detto rappresentanti delle 
due delegazioni — riprende
ranno soltanto 11 prossimo 8 
giugno. 

Sospesi i negoziati START, riaprono P8 giugno 
I negoziati START, che si 

svolgono in parallelo con 
quelli sugli euromissili, sono 
cominciati il 29 giugno dell' 
anno scorso. La prima fase, 
dedicata alle questioni preli
minari, è durata fino al 12 a-
gosto. Successivamente ci 

sono state altre due serie di 
incontri, il primo dal 6 otto
bre al 2 dicembre e il secondo 
dal 2 febbraio di quest'anno 
ad oggi. I colloqui tra le due 
delegazioni sono stati avvol
ti. finora, dal massimo riser
bo, cosicché non è noto se e 

quali passi avanti siano stati 
compiuti. Una nota pessimi
sta sull'andamento delle 
trattative START, comun
que, è venuta terl dal nego
ziatore sovietico Victor Kar-
pov, secondo il quale gli In
terlocutori americani non si 

mostrerebbero animati «da 
spirito di cooperarazione». 

Ai giornalisti che gli chie
devano un giudizio sulla 
proposta avanzata da Rea
gan per gli euromissili, Kar-
pov ha risposto di giudicare 
•distruttivi»» la posizione a-
merlcana. 

Sempre a Clnevra, Ieri, è 

stato confermato che il ne
goziato sugli euromissili ri
prenderà Il 17 maggio. Tn un 
primo tempo tf era parlato 
dell'inizio di giugno per la ri
presa del colloqui tra le dele
gazioni guidate dall'ameri
cano Nltze e dal sovietico 
Kvltslnskl, poi la data è stata 
anticipata. 

«No ai missili» 
Pasqua anti-H 
in tutta Euri 

ROMA — Grande ripresa In 
tutta l'Europa occidentale 
del movimento per la pace. 
No al riarmo nudare, no a! 
missili. Queste le principali 
parole d'ordine che mobilita
no da Berlino a Londra, da 
Copenaghen ad Amsterdam, 
da Vicenza a Comlso, centi
naia di migliala di persone In 
grandi manifestazioni indet
te dal gruppi pacifisti dì di
versi paesi. 

In Gran Bretagna, la 
•campagna antinucleare di 
Pasqua» avrà 11 suo culmine 
nel pressi di due grandi basi 
militari a una ottantina di 
chilometri da Londra. La 
prima, è la base di Bur-
ghfleld, dove vi è uno stabili
mento tn cui si fabbricano 
testate nucleari, la seconda è 
la base aerea di Greenham 
Common dove è prevista l'I-
stillazione degli euromissili 
americani «Cruise». Circa 40 
mila persone, In gran parte 
donne, si riuniranno Intorno 
alle due basi formando In* 
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torno ad esse una «gigante
sca catena umana». Fin dalle 
prime ore di Ieri migliala di 
antinucleari hanno già co
rniciato ad affluire nelle 
due località dove già si tro
vano Ingenti forze di polizia. 
Il primo ministro conserva-
tore, la signora Thatcher, ha 
ieri sprezzantemente con
dannato in Parlamento la 
manifestazione dicendo che 
«le donne farebbero meglio a 
fare una catena umana in
torno al muro di Berlino*. 

Stesso atteggiamento osti
le del governo democristia
no-liberale a Bonn contro le 
marce pacifiste pasquali che 
coinvolgeranno In 90 città 
tedesche mezzo milione di 
persone. «Fanno 11 gioco del 
comunisti*, ha detto un por
tavoce del governo. Oltre al 
vari gruppi pacifisti, ecologi
sti, e al «verdi», al movimento 
anti-missili, partecipano alle 
manifestazioni anche 1 sin
dacati e l socialdemocratici. 

H segretario organizzativo 
del partito socialdemocrati
co (SPD), Glotz, ha Invitato, 
polemizzando con II governo 
di centro-destra, 1 membri 
del suo partito a partecipare 
alle manifestazioni «per 11 di
sarmo di entrambe le pam*. 
Ti movimento per la pace te
desco ha annunciato che 
cortei e comizi si terranno di 
fronte a tutte le basi che o-
spitano armamenti nucleari. 
Le manifestazioni più Im
portanti avranno luogo nel 
Land Nord-Rheln-WestXa-
len. Ad Amburgo sono attese 
cinquantamila persone, a 
Berlino ovest quarantamila, 

Da ogni città e villaggio 
della Danimarca sono previ
sti cortei In direzione delle 
più vicine basi militari. Le 
manifestazioni sono Indette 
da tutti I vari gruppi pacifi
sti. In Olanda, 1 movimenti 
pacifisti organizzano unita
riamente I «falò della pace* 
In tutte le località del paese 
per bruciare simbolicamente 
tutte le armi e I missili. 

In Italia, saranno Comlso 
e Vicenza 1 principali punti 
di concentramento del Coor
dinamento nazionale del co
mitati della pace. Alfe mani
festazioni aderisccr-o diversi 
gruppi politici e sindacali. 
«Non un missile a Comlso, 
via tutte le atomiche dal no* 
stri paesi* afferma in un ma
nifesto 11 Coordinamento na
zionale. 


